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A proposito di cultura cattolica e marxista 

La polemica sulla concezione democristiana del potere 
come si è venuta configurando nell'ultimo trentennio 

(. . Ì > * ì't'r I <"< 

2. Giorgio Galli invita, in 
> un articolo pubblicato su «La 
| Repubblica > del 9 agosto, 
la sinistra italiana a com
piere : un decisivo atto di 
realismo. Esso deve consi
stere nel mettere finalmen
te da parte le divagazioni 
' su Cristo e Marx \ il ri
chiamo alla tradizione cat
tolica e comunista e al pro
blema del loro confronto, 
per prendere realisticamen
te atto che si tratta ormai 
di questioni « secondarie » e 
non più decisive — in qual
che modo, anzi, esse scom
paiono nell'orizzonte anali
tico di Galli — rispetto a 
ciò che la DC ha concreta
mente costruito negli anni 
del suo rapporto privilegia
to e pressocché esclusivo 
con ilo Stato. Il risultato di 
questa « occupazione » dello 
Stato è, in ultima analisi, 
la costruzione di un « ceto > 
politico, legato all'inaudita 
espansione della dimensione 
pubblica dell'economia e ai 
nuovi problemi di « control
lo » dell'intero settore che 
sono emersi da quel vero e 
proprio capovolgimento del 
rapporto fra politica ed 
economia cosi come esso do
mina nei paesi > industrializ
zati dell'Occidente. Ciò che 
decide, dunque, è intacca
re questo nucleo del pote
re de, e trovare il metodo 
giusto per farlo, ristabilen
do così un rapporto corret
to fra partito e Stato. 

Crisi italiana 
i 

I 
1 Può essere importante og

gi ridiscutere questa tesi, 
perché essa non • è affatto 
un elemento isolato della si
tuazione • culturale ' presen
te. Dietro di essa, c'è non 
solo un'interpretazione dif
fusa della crisi italiana, uno 
sforzo di sganciarla da quel
la che viene giudicata una 
dimensione < ideologica >, 
ma l'espressione di uno sta
to d'animo più ' ampio che 
trova un altro esempio ne
gli scritti che Goffredo Pa
rise — su tutt'altro versan
te e con tutt'altra vocazio
ne — va da tempo pubbli
cando sul < Corriere • della 
Sera », e che fanno centro, 
anch'essi, sull'idea che non 
è più a parlarsi di < cultu
ra cattolica » e « cultura 
marxista > in un'Italia tra
sformata e in qualche mi
sura unificata — questa vol
ta dal basso — dalla « nuo
va cultura > che i consumi 
di massa e la « fine delle 
ideologie » .. hanno portato 
con sé. t,.. r< 

2. L'errore del ragiona
mento di Galli e il limite 
strategico che ne consegue 
sono anzitutto nella sempli
cità con la quale egli li
bera la costruzione « poli
tica » realizzata dalla DC dal 
carattere storicamente ' de
terminato del rapporto fra 
mondo cattolico e società 
italiana. E' un tema, certo, 
appassionante, di verifica e 
di analisi; ma non credo che 
le due cose vadano ciascu
na per proprio conto, e che 
la seconda addirittura non 
sia più una < questione » 
che pesi specificamente sul
l'insieme della situazione 
italiana. Qui intervengono, 
forse, le illusioni della po
litologia, il modo in cui es
sa sottrae > radicalmente il 
suo discorso alla storia, per 
timore di dover pagare qual
che tributo alla cultura del
lo « storicismo ». Intervie
ne, cioè, la tendenza ad iso
lare « in vitro » l'analisi po
litica ' della funzione di un ' 
ceto e delle sue stratifica
zioni interne — cosa di cui 
nessuno sottovaluta l'impor
tanza — dalle connessioni e 
dai tramiti che legano mo
menti detcrminati della co
struzione dello Stato e dei 
ceti sociali relativi al carat
tere anche « ideale » delle 
forze motrici e del partito 
« di governo » in cui queste 
si sono espresse. In maniera 
più strìngente: è indifferen
te il modo in cui si è co
struito lo Stato, in Italia, 
in questi trent'anni, al carat
tere determinato che ha as
sunto la < questione cattoli
ca » nel nostro paese? Cre
do di no, e penso che tra
miti e connessioni vadano 
energicamente riguadagnati 
all'analisi, soprattutto nella 
direzione di un punto cru
ciale. Il modo in cui si è 
sviluppato, in parallelo, il 
carattere pubblico dell'eco
nomia e l'organizzazione del
ie masse fuori dai confini 
della vecchia società civile, 
nonché dipendere dai carat
teri generali dello sviluppo 
monopolistico, appare certa
mente legato a un'idea del 
rapporto fra Stato e masse 
che può essere ricondotta ad 
almeno un filone del pen
siero politico cattolico e alla 
dimensione specifica di cri
tica del vecchio assetto del
lo Stato liberale che lo per
corre esplicitamente. E \ 
questo, uà retroterra • ideo
logico » che non interessa, 

l i ,«gl i effetti politici 

che sono ora sotto i nostri 
occhi, • e che meritano sol
tanto di essere analizzati 
per quel che sono? Sarebbe 
erroneo ragionare così, per
ché da un lato, così facen
do, ci sfuggirebbe almeno 
una faccia del carattere de
terminato del nostro Stato 
< assistenziale » e dei ceti 
organizzati intorno ad esso, 
e dall'altro ridurremmo ad 
una tecnica di organizzazio
ne (o se più piace: di occu
pazione) del potere una più 
complessa questione che ri
guarda, sì, certo, il potere 
di Stato, ma insieme e in 
connessione alla formazione 
politica e ideale di un grup
po dirigente, alle idee e ai 
convincimenti che sono pas
sati nella società, alle gran
di forze storiche istituziona
li che agiscono in essa (Chie
sa, organizzazioni cattoliche 
ecc.). ' 

Dunque, » il •> punto "non 
sta nel divagare su Cristo 
e Marx, ma nell'analizzare 
come si intersecano le linee 
di organizzazione dello Sla
to e perfino della costituzio
ne di ceti « politici » alla for
ma che ha acquisito in Italia 
il rapporto fra Stato e mon
do cattolico, nel trentennio 
in cui per la prima volta 
dall'unità si è posto in mo
do intrinseco il rapporto fra 
masse cattoliche e Stato. 

3. La questione, d'altra 
parte, non stimola soltanto 
un'esigenza di compiutezza 
conoscitiva, ma ad essa si 
legano anche le possibilità 
implicite in una veduta stra
tegica. Certo, è esigenza pri
maria rimettere in discus
sione con più energia e me
todo di quanto non ' se ne 
sia usato finora, tutto il si
stema di controllo pubblico 
dell'economia messo in ope
ra dalla DC, con la consa
pevolezza che qui si gioca 
una partita decisiva, ma è 
necessario far ciò movendo 
da alcune premesse ben chia
re. La questione del potere 
e dello Stato non si esauri
sce là dove sembra compri
merla il ragionamento di 
Galli. Non voglio qui nean
che sfiorare un tema che 
considero largamente acqui
sito al nostro patrimonio teo
rico — anche se continua
mente da verificare — e 
che è presente con partico
lare penetrazione in alcuni 
saggi compresi nel recente 
volume pubblicato da Pie
tro Ingrao: la natura com
plessa e « dualistica > della 
struttura dello Stato in Ita
lia, e il fatto che il doppio 
segno ' che contraddistingue 
il « caso italiano » si rivela 
in un suo nucleo assai net
to e visibile proprio in rela
zione al nodo del rapporto 
politica-economia. Quel nu
cleo costituisce l'altra fac
cia della questione posta tut
ta hi negativo da Galli, ed 
è da ritrovare nel mante
nimento e nello sviluppo 
— nonostante le falle, i ri
flussi, i rischi continui — 
di un rapporto nell'insieme 
positivo fra ceti medi e de
mocrazia nel nostro paese. 

Non sfioro neanche que
sto tema, perché vorrei far 
convergere l'attenzione su 
un punto che mi sembra più 
intrinseco a tutto il proble
ma che ho posto in discus
sione. La necessità di man
tenere aperto il dibattito 
sulla « questione cattolica > 
e sul confronto e sull'incon
tro fra cattolici e comunisti 
non soddisfa nessuna esigen
za metafisica, ma va guar
data nel quadro realistico 
di una strategia politica che 
richiede di essere analiz
zata « per via scientifica ». 

Dibattito aperto 
Tutto il modo di por

tare avanti questo dibattito, 
d'altra parte, mai come og
gi deve attenuare — se mai 
ne ha avuti — toni trionfa
listici sull'incontro fra le 
grandi - componenti > storiche 
ecc. Proprio in una fase di 
sicuro riflusso della proble
matica intema al mondo 
cattolico e delle sue stesse 
strutture militanti e istitu
zionali (gli esempi sono tan
ti che non è neanche facile 
riferirli in modo significati
vo: dall'accentuazione degli 
elementi di una politica 
« centrista » in Vaticano, al
la difficoltà profonda delle 
ACLT, all'aspra capacità di 
resistenza e di espansione di 
gruppi come « Comunione e 
liberazione», alla crisi e al 
tono della pubblicistica cat
tolica), in una fase nella 
quale la crisi getta lo scom
piglio tra forze e istituzioni 
che si erano dimostrate tut
t'altro che impermeabili ai 
sommovimenti di questi an
ni, bisogna evitare che tut
to anneghi nello scetticismo 
verso le idee generali e che 
abbiano spazio soltanto i pa
radigmi di e politica « reali
stica ». Tanto più, se è vero 
che può trattarsi di «n cat
tivo realismo, di un reali
smo che riduce e non amplia 
il terreno di confronto e di 

lotta. La chiusura in sé del 
mondo cattolico, magari alla 
ricerca di improbabili ritor
ni, può stringere nuovamen
te il cerchio che sicuramen
te lega insieme forme di in
tegralismo ideologico a sche
mi di occupazione del po
tere e perfino di definizione 
< politica » delle funzioni di 
ceti • e figure sociali, spin
gendo il « caso italiano > in 
una delle due direzioni che 
gli sono compresenti. Credo 
che, senza in nessun modo 
irrigidire i nessi, non dob
biamo abbandonare la vedu
ta che condur/' ad approfon-' 
dire i legami fra le idee e 
l'organizzazione reale del po
tere. Continuare quindi a 
sviluppare la battaglia su 
vari fronti, discutendo reali
sticamente, senza considerar
li degli « accidenti », di < tra
dizione cattolica » e « tradi
zione marxista », è elemento 
intrinseco ad una strategia 
che conta sul fatto che il 
confronto teorico e pratico 
trasforma le forze in canino, 
introduce elementi proble
matici . all'interno di certe 
sicurezze, diventa punto di 
riferimento per l'aggreeazio-
ne di forze reali le quali non 
ritrovano più la loro identi
tà nella semplice fine < di
chiarata > di grandi parame
tri storici. Sono d'accordo 
nel richiamo a che questo 
non diventi « filosofia » del 
compromesso storico. Non 
più, quando questo comples
so discorso viene rigettato 
tra i fumi dell'ideologia. Se 
fra DC e mondo cattolico c'è 
un rapporto, certo non sem
plice,-non lineare ma sicu
ramente presente nell'intera 
storia « di governo » di quel 
partito, è questo intero fron
te che va mantenuto aperto, 
ampliando per * così dire ' i 
termini del realismo politi
co, fino a • comprendere in 
esso il fatto che la profon
dità di una trasformazione 
del rapporto fra politica e 
cultura — quando essa è 
messa in movimento da for
ze reali e collettive — può 
diventare un elemento non 
secondario in un tipo • di 
scontro — sul quale, peral
tro, tutta la democrazia ita
liana è programmaticamente 
d'accordo, e che ha per cen
tro lo smantellamento di un 
sistema di potere che ha rap
presentato una remora essen
ziale per lo sviluppo civile 
della nostra società — ed 
anche molto oltre di esso. 

Biagio de Giovanni 

La vicenda sociale in Etiopia sullo sfondo drammatico'delia guerra] 

LA RIVOLUZIONE DEI « KEBELÉ» 
{« 

I nuovi comitati di base stanno assumendo in quasi tutto il paese poteri amministrativi e di ordine pubblico - Una 
complessa rete dì associazioni di massa si contrappone al vecchio apparato statale - L'accanita resistenza di 
forze conservatrici e della burocrazia - Il difficile equilibrio tra potere militare e organizzazione politica 

A 
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ADDIS ABEBA - La ceri
monia per la consegna delle 
armi ai tkebelé* cittadini si 
svolse, nella grande spianata 
del *Ghebbh, l'antica resi
denza di Hailè Selassié, sotto 
la pioggia battente, e sotto 
gli ombrelli. Parlava ai 1950, 
tra uomini e donne, giunti da 
ogni ' quartiere della capitale 
il sergente maggiore Legesse 
Asfaw, membro del Derg (il 
Consiglio " amministrativo mi
litare provvisorio), e respon
sabile degli affari politico-mi
litari. Disse che, con la con
segna delle armi, veniva 
smentita la voce, che circola 
va per la città, che il Derg 
avesse cessato di armare le 
masse. 

I « kebelé » sono la nuova 
organizzazione di base delle 
città etiopiche, che soprattut
to ad Addis Abeba, dove ne 
esistono 290, hanno assunto o 
stanno assumendo poteri sin
golari ed estesi, sostituendo 
in quasi ogni funzione la 
municipalità — fino a riscuo
tere gli affitti delle case na
zionalizzate in base alla legge 
che vieta di possedere più di 
una abitazione — e la stessa 
polizia, che era oppressiva e 
corrotta, nella funzione di vi
gilanza sulla pace pubblica, 
in una città così inquieta. 
Dalla ' mezzanotte, • quando 
comincia il coprifuoco, alle 
sei del mattino, quando ter
mina, sono le esquadre rivo
luzionarie di difesa* organiz
zate dai « kebelé » • che pattu
gliano le strade. < E la gente 
comincia a considerare i 
ikebelé» come detentori di 
un potere anche maggiore di 
quanto non abbiano, e sì ri
volge ad essi (che dispongo
no, quasi sempre, solo di 
personale volontario; soltanto 
in quelli di maggiore popola
zione dispongono di un im
piegato pagato), per la solu
zione di ogni problema. 

In questa luce, assumono 
nuovo significato, e più chia
ro, gli attentati dei mesi 
scorsi contro gli > esponenti 
principali della nuova orga
nizzazione sociale (che nella 
dizione ufficiale significa 
«Associazione degli abitanti 
urbani*) che hanno già la
sciato un centinaio di morti 
per le strade. . 

Forse si ricorderà — poi
ché è soprattutto con questi 
avvenimenti che il €caso e-
tiopico» è stato presentato al
l'estero — la serie di tentati
vi di colpi di stato, e di con
seguenti eliminazioni. che 
hanno sconvolto l'esistenza 

Nel « Ghebbi » di Addis Abeba il sergente maggiore Legesse Esfaw durante la cerimonia 
di consegna delle armi ai rappresentanti dei e kebelé » 

del Derg, il Consiglio ammi
nistrativo militare provviso
rio, agitato da un perenne 
dibattito sulle grandi scelte. 
Che erano di politica estera: 
rottura con gli Stati Uniti, 
avvicinamento all'URSS, ed 
ora ricerca di una posizione 
che affermi l'indipendenza 
del paese e lo sottragga all'i
poteca di interessi esterni. 
Ma che erano anche, e forse 
soprattutto, di politica inter
na: fermarsi alle 'riforme 
democratiche più elementari, 
o ,•• fare • una rivoluzione e 
scegliere il socialismo? 

La violenza dello scontro 
tra le tendenze esistenti in 
seno al Derg è stata propor
zionale alla nettezza delle 
scelte, che non • sono state 
puramente verbali e di fac
ciata. Ed i mezzi usati • per 
risolverlo sono stati quelli a 

disposizione di un esercito, 
nel quale forse le idee del 
marxismo erano penetrate 
ma non erano state ancora 
assimilate: le armi. Fino a 
tre anni fa. la stessa lettera
tura marxista era considerata 
in Etiopia, ufficialmente, un 
veleno, e se fra i giovani in
tellettuali, gli studenti, qual 
che ufficiale, le idee nuove 
stavano penetrando da tem
po, ciò non aveva portato, né 
poteva portare, alla creazione 
di un Ì partito rivoluzionario. 
Portò . alla costituzione di 
gruppi marxisti, o allo svi
luppo di, singole, personalità, 
che alla rivoluzione fatta dai 
militari (col concorso e sotto 
la pressione delle masse, si 
precisa qui) prestarono e 
prestano un concorso di idee, 
e concedono un sostegno po
litico. • • 

Accanto < al Derg, la cui 
provvisorietà potrebbe anche 
tendere alla perpetuazione, 
data l'eccezionalità della si
tuazione che il paese deve 
fronteggiare, c'è del resto 
quello che comunemente vie
ne chiamato Ufficio politico, 
e che ufficialmente è indicato 
come POMOA, (sigla inglese 
per Ufficio < provvisorio per 
gli affari organizzativi delle 
masse). Il «Programma della 
rivoluzione nazionale demo
cratica d'Etiopia», che è il 
documento base dell'attività 
politica della fase attuale, gli 
assegna il compito di «aiuta-
re tutti gli sforzi delle masse 
per organizzarsi allo scopo di 
formare un fronte rivoluzio
nario popolare, trovare il mo
do di far progredire il fronte 
rivoluzionario, trovare la via 

- per far progredire la rivolti-

Nel programma del festival 
dell'Unità a Modena 

Musica 
come 
e per chi 
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Severino Gazzelloni al festival dell'Unità di Napoli dell'anno scorso 
^;ùr'-!L ì . t . 

Alcune perplessità — sarà 
opportuno ricordarlo — segui
rono Io scorso anno allo svol
gimento del festival nazionale 
dell'Unità di Napoli. Più pre
cisamente, forse» possiamo di
re che un avvenimento di 
cosi grande rilievo forni a 
molta stampa l'occasione per 
una discussione vivace, e cre
diamo anche utile, nonostan
te la pretestuosità di certe 
argomentazioni, sulle feste 
dell'Unità in generale, sulla 
effettiva portata politica e cul
turale di un fenomeno di co
si vaste proporzioni. ' . 

II programma delle manife
stazioni spettacolari del fe
stival. in particolare, fu og
getto di polemiche anche ac
cese che spinsero qualcuno a 
ritenerlo culturalmente ap
prossimativo, disordinato, ca
suale addirittura, subalterno 
al mercato. Siamo, natural
mente. di tutt'altro avviso. Ci 
pare che. pur in assenza di 
un organico progetto comples
sivo di programmazione, l'at
tività spettacolare del festi
val presentasse numerosi 
spunti di grande interesse 
e di notevole rigore. Trala
sciando il lungo elenco de
gli esempi, ci limiteremo a 
ricordare la presenza di mu
sicisti come Canino e Gaz
zelloni. del Berliner Ensem
ble e di Eduardo, del Tea
tro Campesino e la lunga se
rie di seminari sulla musica 
improvvisata, gli interventi al 
centro di rieducazione minori
le, la stessa scelta della sce
neggiatura. 

Più pertinenti, rispetto a 
queste critiche, furono piutto
sto le osservazioni sul rap
porti con il mercato cultura
le, che non si possono però 
riferire unicamente alla espe
rienza del festival napoletano. 
Nel)» feste dell'Unità è pre
sente Infatti da tempo «n ele
mento contreddtttorfo, insito 
nella Intenzione di promuove
re una linea di politica cultu
rale tesa, alle più completa 

libertà di ricerca, di espres
sione e di fruizione, e dun
que al superamento dei con
dizionamenti di mercato, ope
rando però al tempo stesso in 
condizioni di gestione che di 
fatto costringono talvolta, a 
subire tali condizionamenti. 
' E' fuori dubbio, però, che 
specialmente negli ultimi an
ni è andato progressivamen
te ~ allargandosi • nell'ambito 
dei festival, uno spazio poli
tico culturale - libero da co
strizioni di qualsiasi genere: 
lo testimoniano il numero cre
scente di iniziative semina
riali, di laboratorio e dibatti
to, la maggiore chiarezza di 
intenti, l'accresciuta proget
tualità. l'aumentata consape
volezza dei problemi, lo stes
so sviluppo della discussione 
in corso nel partito sulle fe

ste. le loro rinnovate finalità. 
i modi della loro costante tra
sformazione. 

Il prossimo festival nazio
nale. che si terrà a Modena 
costituisce, almeno nelle in
tenzioni. un momento di ul
teriore sviluppo della qualifi
cazione culturale da tempo in 
atto nelle campagne per la 
6tampa comuniste* una occa
sione di confronto sui proble
mi della costruzione di un 
nuovo rapporto fra cultura e 
società, nella direzione di una 
cultura a dimensione ' real
mente di massa e unitaria. 

A questo proposito sembra 
opportuna la scelta di por
re come aspetto centine del 
programma musicale la com
plessità e problematicità del 
rapporto fra i vari generi mu
sicali e fra le diverse aree 
culturali, per mettere in evi
denza la tendenza ad un su
peramento della divisione di 
carattere evidentemente clas
sista storicamente determina
tasi fra le attività musicali. 
A tale divisione, è utile sotto
linearlo, corrispondono nell'at
tuale situazione istituzionale, 
regolata dalla legge n. 800. 
destinatari « mercati diversi: 

uno (quello della musica de
finita «coita»), pubblicamen
te sovvenzionato, indipenden
te quindi dalla quantità dei 
fruitori e destinato agli stra
ti di popolazione colta; l'altro 
(quello della musica cosiddet
ta a extr?£olta ») interamen
te privato, dominato dall'in
dustria discografica, fondato 
sulla massificazione della pro
duzione e del consumo, desti
nato agli strati popolari. 

Il PCI, com'è noto, nella 
recente proposta di legge sul 
riordino delle attività musi- j 
cali, che pone per gli orga
ni di programmazione (le Re-
g*oni> la necessità di soste
nere la ricerca in ogni cam
po musicale, ha inteso supe-

1 rare questa divisione. E a J 
questa esigenza vuole rispon
dere. evidentemente, la linea 
politica che informa il pro
gramma musicale del festi
val di Modena, che rispec
chia al suo interno la di
stinzione in settori attualmen
te vigente nella pratica mu 
sicale. indicando però ai tem
po stesso con l'inserimento di 
una serie di esperienze con
dotte in collaborazione da mu
sicisti di varia estrazione, la 

possibilità di un superamento 
culturale, oltre che istituzio
nale, di tale rigida divisione. 

Non nell'ipotesi, l direi, di 
un'improbabile musica «tota
le » (a diversi generi musica
li corrispondono infatti fun
zioni diverse) ma in quella di 
un superamento della divisio
ne del lavoro musicale in 
compartimenti stagni, non co
municatiti fra loro, nella pro
spettiva. comunque, di una 
unificazione della base sociale 
di fruizione, della costruzio
ne quindi di una cultura mu
sicale unitaria. Cosi come, 
nel programma delle attività 
musicali « colte », è stata pri
vilegiata le. produzione di que
gli autori del passato che ab
biano utilizzato nelle loro com 
posizioni materiali del reper
torio « popolare », o che co

munque sia pure con diver
se motivazioni e finalità, ab
biano mantenuto la cultura 
popolare come costante pun
to di riferimento. 

' Sono però anche altri i te
mi, sia pure in vario modo 
riferiti a quello centrale, che 
il programma - enuncia e che 
il festival dovrà sviluppare. 
Quello, ad esempio, dell'istru
zione. e della educazione mu
sicale. che riveste grande im
portanza in sé. ma anche nel
la pre\-isione di un supera
mento del « consumo indotto » 
dall'industria musicale, e la 
cui urgenza è testimoniata 
dalla complessa vicenda del
le scuole popolari di musica: 
o quello della canzone d'auto
re. cercando di * ripercorrer
ne lo sviluppo, al di là di 
facili suggestioni revivalisti
che, nell'intento di compren
dere le ragioni, anche di ca
rattere extramusicale, della 
sua crescente popolarità; o 
quello della «musica dei gio
vani » e della « musica per i 
giovani ». categoria questa ul
tima istituita dalla industria 
discografica per disporre di 
sbocchi di mercato ben indi
viduati e meglio controllabili. 
• Di particolare interesse 
sembra anche la..proposta di 
offrire, attraverso.un articola
to complesso di iniziative, una 
sede di confronto alle viva
ci polemiche sviluppatesi at
torno al problema della cul
tura popolare tradizionale, il 
tentativo di contribuire a 
chiarire, ferma restando la 
necessità di un recupero de! 
patrimonio espressivo popola
re, i numerosi equivoci sorti 
in questo campo. 

L'istituzione di laboratori e 
seminari sulla musica crea
tiva e improvvisata, inoltre, 
esemplifica la volontà di in
tervenire sul momento stes
so della produzione musica
le, evidenziandone i processi 
costitutivi, promuovendo, an
che a livello Internazionale, 
proficui acambi di esperienze. 
E -tutto ciò, collocando gli 

aspetti più direttamente cultu
rali dei vari temi in un qua
dro di riferimento più gene
rale affrontando i problemi 
deKa organizzazione e della 
programmazione cuKurzJe. 
della gestione sociale della 
cultura e della sua autono
mia. 

Né questo indubitabile sfor
zo di promozione e di infor
mazione culturale, che ha 
coinvolto in vana misura nel
la sua organizzazione decine 
dj musicisti e operatori, ha 
fatto perdere di vista il ca
rattere di svago e di diver
timento che pure i festival 
dell'Unità mantengono e do
vranno mantenere, il caratte
re di festa popolare in cui 
si balla — perchè no? — an
che il « liscio ». 

Certo non mancherà chi — 
con sospetti margini di zda-
novismo — parlerà di « Visio 
ne ecumenica ». di rinuncia 
ai contenuti, si scandalizzerà 
di trovare la musica contem
poranea accanto a quella leg
gera, il convegno beethove-
niano nella stessa sede delia 
mostra sulla canzone politica, 
continuerà, e sarà pur sempre 
un contributo alla discussione 
in atto, a interpretare certe 
presenze come cedimenti al 
mercato, al gusto massificato. 
Né mancheranno certamente 
critiche intelligenti e puntua
li, cosi come ci sarà chi vor
rà considerare il festival co
me una manifestazione rivolti 
ad un pubblico prevalente 
mente specialistico, mancan
do forse di comprendere inte
ramente che proprio il carat
tere di massa, i'eterogenci-
tà di pubblico e di iniziative, 
fatino dei festival un l em 
meno compie, so e magari ta
lora contraddittorio, ma clic 
proprio e sónrattutto da ciò 
essi traggono il loro gran
de fascino e le loro enormi 
anche se certo non comple
tamente espresse, potenzia
lità. * e 

Filippo Bianchi 

zione». E tnon appena le 
masse saranno appropriata
mente organizzate ed un 
fronte rivoluzionario popola
re sarà formato, sarà costi
tuita una assemblea che as
sumerà il potere statale». 

Quando? Come? Nei circoli 
diplomatici della capitale e -
tiopica, il cui compito è di 
analizzare la situazione sulla 
base di notizie che corrono 
di bocca ."» bocca e che poi 
al novanta per cento si rive
lano false, si segue e si sop
pesa ogni sintomo che di
mostri un qualche mutamen
to nell'equilibrio o nei rap
porti, tra Derg e POMOA, il 
consolidarsi della posizione 
dei «pulitici» u l'affermarsi 
della supremazia dei anilita-
ri». E certamente il rapporto, 
delicato e complesso, tra i 
due organismi, è importante. 
Ma altrettanto certamente è 
decisivo lo stato di organiz
zazione delle masse, e la loro 
capacità di far progredire e 
consolidare la rivoluzione. 

Tutto questo avviene, ed 
ecco la singolarità della si
tuazione etiopica, in assenza 
di un partito e contempora
neamente al processo della 
sua formazione. Per ora i 
gruppi marxisti sono cinque, 
clandestini di singolare clan
destinità, poiché tre settima
ne fa il loro programma d'a 
zinne comune fu salutato al 
suo apparire, dalla stampa 
ufficiale, come un segno del 
progredire del processo di 
formazione del ;«irtitu. 

/ cinque gruppi sono: 1) Il 
Movimento socialista pan-e
tiopico; 2) la Lega proletaria; 
3) l'Organizzazione rivoluzio-
naria-marxistaleninista; 4) la 
Scintilla ' rivoluzionaria: 5) 
l'Organizzazione per la lotta 
rivoluzionaria dei popoli 
oppressi d'Etiopia. 

La clandestinità 
La clandestinità, dal canto 

suo, è il frutto obbligatorio 
di una situazione nella quale, 
come ci diceva un esponente 
dei « kebelé.», « ci sono orga
nizzazioni genuinamente rivo
luzionarie che non possono 
essere - ignorate, ma non ci 
sono ancora de jure, legal
mente, i diritti democratici. 
Non si può dire che le loro 
organizzazioni politiche non 
siano clandestine e che le IJ-
ro pubblicazioni che pure gi
rano di mano in mano non 
siano clandestine. Ma nella 
realtà non sono così clande
stine. • E' una cosa che fa 
parte della lotta in corso. Ma 
la legalità dovrebbe venire 
presto, abbastanza presto». 

Intanto, potrebbe essere 
indicativo del modo di af
frontare i problemi della ri
voluzione un testo che i 
giornali ufficiali hanno pub
blicato a puntate e nel quale 
si afferma che tei troviamo 
di fronte a problemi tanto 
nuovi e tanto acuti che non 
possiamo permetterci di a-
dottare un atteggiamento • ri
gido e dogmatico nei confronti 
di nuove idee, come se tutto 
fosse stato risolto tanto 
tempo fa da Marx o da Le
nin. » . . . 

' € E' certo che proprio loro 
proverebbero orrore - nel ve
dere i loro ' nomi e i loro 
scritti utilizzati per sostenere 
idee fossilizzate e come freni 
all'azione rivoluzionaria... 

« / marxisti non hanno le 
risposte a tutto. Hanno il 
marxismo, che è una guida 
all'azione.... (la rivoluzione) 
impara soprattutto una cosa. 
e cioè che non ci sono due 
rivoluzioni uguali, che in o 
gni paese ogni mutamento 
interno matura in modo di
verso; e che compito dei ri
voluzionari non è solo quello 
di capire le leggi del muta 
mento sociale che abbiano 
validità generale, ma quello 
egualmente importante (e 
che richiede sicuramente uno 
sforzo più grande e un pen 
siero creativo) di vedere ciò 
che è nuovo e diverso, di es 
sere in grado di ricercare tri 
tutte le complessità del mu 
tomento rivoluzionario ciò 
che è distintivo ed essenziale 
per conquistare strati decisivi 
del popolo, per portarli all'a 
zione e per individuare ai 
ogni fase l'azione alla quale 
il popolo è pronto ad impe
gnarsi e che sia la più effica
ce per spezzare il potere del
la classe dirigente». 

L'assenza di legalità impo 
ne intanto ai rivoluzionari di 
non fregiarsi di etichette, che 
vengono riserrate ai contro
rivoluzionari dell'EDU e del-
J'EPRP. Ognuno lavora come 
sostenitore del Programma 
della rivoluzione ' nazionale 
democratica, e non come 
membro di questo o ' quel 
gruppo, e lavora alla creazio 
ne e allo sviluppo di quelle 
organizzazioni di massa (sin
dacati, associazioni contadine. 
giovanili, ' delle donne, dei 
kebelé) che nel quadro della 
particolare rivoluzione etiopi
ca dovrebbero costituire do
mani il tessuto sociale che 
soppianterà la burocrazia, u-
nica vestigia del vecchio re

gime che la rivoluzone non 
abbia spazzato via. , 
• E' una vestigia importante 

e tremenda, perchè nella sua 
impersonalità continua ad 
esprimere interessi che con 
la rivoluzione sono iti netto 
contrasto. Ed usa , le armi 
della consuetudine. - dell'abi
tudine. dei paragrafi di rego 
lamento, del potere residuo r 
delle allearne tuttora possibi
li con ali imprecisate dello 
schieramento militare. : Un 
esponente dei kebelé ci dice 
va che oggi la burocrazia è il 
nemico numero uno. perche 
se può combatte, ma se non 
può tenta di inglobare e 
tcooptare» i nuovi strumenti 
della democrazia, come i 
tkebelé», facendone strumenti 
e appendici della propria 
struttura. 

Il fatto è. aggiungeva, che 
la burocrazia ha più facile e 
diretto accesso al governo ed 
alle sedi del potere statale 

Dietro la cerimonia sotto la 
pioggia nel cortile del 
«Chebbì» per • la consegna 
delle armi ai kebelé era del 
resto riassunta la vicenda dei 
rapporti tra tmovimento» e 
governo. 

Si parlava, col rappresen
tante dei kebelé, del proble
ma v delle «salvaguardie» de
mocratiche in una situazione 
tanto tesa e in rapida, spa
smodica evoluzione. E quello 
rispose in questo. t modo: 

lquando comincia' una rivolu
zione, che coinvolge masse 

• tanto larghe, è impossibile 
pensare a strumenti di salva
guardia formali. C'è il ma 
mento in cui il movimento è 
sulla stessa lunghezza d'onda, 
e tutto va bene. Ma se nel 
governo si creano correnti di
verse. due ali opposte, cosa 
accade? Si crea una frattura. 
E' ciò che è accaduto fin dal
l'inizio. • 

Nel 1974 il Consiglio milita
re venne accettato dalle mas
se. Ma nel Consiglio, dopo 
qualche mese, si creò un'ala 
la quale riteneva che si an
dasse troppo in frettale cer
cò di bloccare tutto. Un altro 
tentativo avvenne un anno e 
mezzo fa. Un altro ancora sei 
mesi fa. Allora «salvaguardia» 
significa • frenare le masse? 
Quello che è necessario è che 
il i rivoluzionario sia con le 
masse, in modo da interveni
re in tempo affinchè il mo
vimento -non • abbia degli 
sbandamenti. Prendete il 
problema delle armi, ad e-
sempìo. Le armi servono per 
proteggerci, perchè gl'i avver
sari sparano. Ma nel governo 
c'era chi diceva che le masse 
armate non sarebbero più 
state sotto ' il • controllo del 
governo, e le armi vennero 
negate. Temevano che le 
masse, se armate, potessero 
rovesciare il governo. Allora 
si sono armate solo metà 

'delle squadre dei kebelé per 
la difesa della rivoluzione, 
per vedere cosa sarebbe ac
caduto. . , , 

Gli omicidi 
Gli assassina continuavano. 

e la gente era scontenta. C'e
ra qualcuno nel governo che 
diceva che, dopo tutto, gli 
assassina non erano la cosa 
più importante, che bisogna
va pensare ad altri problemi. 
La gente però insisteva, per 
essere messa in condizione di 
difendersi, e questi senti
menti e queste richieste non 
potevano più essere tenuti n 
freno. E il governo ha accet
tato il principio di armare i 
kebelé, e metterli in condi
zione di • difendersi. Ora -i 
sono già 250 kebelé su 290, 
ad Addis Abeba. con le 
squadre di difesa della rivolu
zione. e la consegna delle 
armi continuerà qui e nelle 
altre città. 

Milizia popolare, kebelé, 
squadre di difesa, associazio
ni contadine: così nasce dal 
basso la complessa struttura 
popolare che deve sostituire 
la vecchia struttura statale 
già controllata, o quella bu
rocratica che è ancora in 
piedi e resiste e contrattacca. 
Così nascono anche, nella 
lotta quotidiana, i quadri 
che. ci è stato detto, non so
no più soltanto gli intellet
tuali dei primi gruppi clan
destini. ma anche operai e 
contadini, e gente dei pia 
svariati gruppi etnici e na
zionali, con una tprolifera-
zionr» che è uno dei fenome
ni sulla cui realtà tutti gli 
osservatori, una volta tanto. 
sono concordi. 

Quadri dirigenti i quali pe
rò. ci è stato detto, non fa
ranno necessariamente i 
quadri del partito di doma
ni. perchè se una cosa è 
chiara, ci veniva sottolineato, 
è che non si dovrà ripetere 
in Etiopia l'errore di consi
derare una sola cosa partito 
e organizzazioni di massa, e 
di calare sui dirigenti del la
voro rivoluzionario una sorta 
di diritto divino ad accentra
re poteri, che spettano al 
popolo. . . , - , . 

Emilio Sini 


